
A~-torrro ANZII,OTTI. - Gioberti. - Firenze, ValIecchi [ igad  (pp, 438 
in-1ii.0). 

Uev'essere motiva d'alto compiacimento per quanti s'interessano alla 
sfoiin Italiana del secoIo XIX, elle è la storia del nostro Risorgimento 
nel senso più largo e pii1 vero della prola, il vadore finalmenic uiin mo- 
nogrnfia sintetica, e pur solidamente costrutta con sagace intcrpctrazione 
delle idee e con conosccnxa sicura e criticamente vagliata delle fonti, 
intorno n uno degl'itnliani maggiori di quella eth. Dei quali si pub dire 
clie tulti sinno sfati da' nostri storici studiati con molteplici ricerche prir- 
ticolari (alcune dcllc quali assai larghe e analitiche, e qualcuna vera- 
mente eccellente), con esplorazione assidua e nbliondniite pubblicrizione , 
d'ogni sorta di docuiilcnri e con insistenti discussioni intorno ai punti 
p i ì ~  controversi della loro vita e del loro pensiero, in  molti scritiori in- 
spirate a uno studi0 ohbiet~ivo del vero; nra, a non tener conto deIle 
vecchie biografie apologetiche e partisiane e a non voler ricorrere agli 
uranieri, che su Ciivbur, Massini c Garibiildi c i  hnn dato ottimi Invari, 
tutti si pub dire che aspettino Ji essere rappresentati nel complesso c 
ncflo svolgimento della loro persunalith. E di questo difetto della nostra 
lctterotura critica n'on s i  avvantaggia di certo la nostra educazione po- 
liiicn, clie non li;~ in cssa quella sorgente ~ I i e  dovrebbe avervi per una 
sana ed esatta comprensione del recente passato, in cui In coscienza na- 
zionale deve innestarsi e senza di  cui vaga ancora incerta e r,ncillante 
tra passioni partigiane di odio e di fanatismi senza un reale contcnnto. 

Questo primo esempio delle monogtafic storiche che si desiderano k. 
un modello. CAnzilotti ha fntia un lavoro di polso, che rivoln una forte 
iernpra di storico: d'inrlngatore ci& e di pensatore: che sa ricostruire 
con rjgorosa energia I'internn Logica d'un pcnsiero, e ne sa ricercare 
acutamente le iiianifcstnziani e la vita non pure nelle esplicite esposi. 
ziani clie Io documentano, ma nelle azioni concrete quali queste Iian 
voluio essere e sono srulc nelle loro interferenae con I3 rcaltk storica in  
atto. Giacchi. Gioberti coine ogni pemnnaggio storico non un individuo 
pnrricolarc, ma 6 In starin del suo tempo ineaiitrntn bensi in lui, ma dn 
Iui pure irradiantcsi licr riconnerrcrsi col pensiero e con l'azione rlci coi- 
1:iboratori conscrizicnti o disscnx3eiiti, sesuoci, eniuli od a\,versiri. E La 
luce che I'Anziloiri proietta in pizno s i ~ l l n  6giirri dc2 suo protucr>iiistn si 
riverbera su tutte IL. altre figrire in mezio alle quali quella del Gioberti 
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campeggia, e illumina quindi anche lo sfondo del quadro, ossia tatto il 
morrimen to sociale, politico, spirituale del popolo italiano a cominciare 
dal prime arientnmento del pensiero del Gioberti fino allu pace di Mi-  
Sano, con cui si chiude il prima periodo del Risorgimento nazionale, o 
quello che iI Giober~i dissc 11 risor~imenro in senso stretto, distlnguen- 
dolo dal i r  rinnovamento ii da lui suspicato e infatti diteito (come egli 
aveva preveduto e precrinizzato) dal Cavour. 

L? mmonogralia deil'hnxilurti i eseniplnre appunto perche l'autore 
ha mostrato carne In srorin d'un uomo possn essere la sroria d i  uii pe- 
riodo dellii v i ta  d'un popolo, senza che iik I L  pensiero ic Llfixione del- 
l'uomo si risolva ncl giuocn detlc rorze generali c universali del sua 
tempo, n& cEtalirn parte il complesso di qticstr! forze apparisca massa 
inerte e plasmnhile libcrnrnente ed arbitrio dell' uonio supersore. Lu storia 
non conosce nè individili n6 masse, mri quella realt8 spirituale che .i in- 
dividzio ma conre coscienza uiiivcrsale, e però della massa, cIio in con- 
creto nnn & se non In realti storica determinatn. E l'hnzilotti ba questo 
gran merito, in primo linea, di non sraccare d i l  Giobcrti da1 suo tempo, 
n6 qucsto dal  Gioberti: inspirandosi particolarmente a l  carnlrere dello 
stesso pensiero del Gioberti, che portb nellu politica tutto i! vigore e la 
passione delle sue idce specuIntive, ino in quaiita questc sichied~vnno una 
perfetta ~ompenctrnzione della r d t h  di ialto; C fu perciò, dopo Mackia- 
velli e i n  senso assai piU elevrito, ~oni'eru possibile gib a tre secoli di di- 
stanza, il priino vero maeqtro di retilisnin politico, instnncobile propu- 
gnatore della nccessir$ d i  ~iraporzionnre l'azione alle circostanxe o base 
r l i  ftttto, C d i  costruire sopra questa base, senza romperla n& col presente 
né col passato per desiderio r f i  un avvenire ~rcippo impazientemente at- 
KeSb C voliito. l,'Anzilotfi tien sempre innanzi, c inette con molta sagucin 
in rilievo qucsto cnrattete delln mentaIit& giobertiann: ne fa 1;i note fon- 
damentale di tutta l'azione storica del EIosofo s~ibalpino, e desuinendola 
e rirraendola in astratto dalla precisa analisi del siio pensiero speculntivo, 
e stiggiandole continoamcnte alllopera nel cimento dcgli afteggiamenti 
poliilci via vin assunti dal Gioherti nello svolgersi dcgli eventi. E ha 
perpanto i l  modo di mettere in viva luce 1:i grandezza delropern com- 
piutn nncorchC a ttrnrerco arvol~irncnti che fanno sfuggire all'osservazione 
superficiale dci pit. l' importmm dei fatti, considerati singolarmeii~e ad 
uno ad uno, [addove son tniiti anelli di unn catena unica, in mczzo n 
contrarti di partiti rstrcmi, ciascuno dei quali doveun rimanere insoddi- 
sfritto di quel metodo dinlettico n chr il Gioherti intendeva seguire, 
conciliando gli opposti e perb oppugnandoli e negandoli entrnmbi. E 
quando perci0 In sua operzi culrninb nel governo che gti venne alle mani, 
pia aspramente egli dovè spiepre questa sua dialettica conciliatrice e 
negnirics; c Mazziiii gli rinfacc~ava il tradimeiito ristampandopli slenl- 
mente la Icttcm del '34 alla Gioritte Italia (in cwi Giobcrti ern gih Gin- 
berti distingucndoui diili'arnico senovese] e D'Aaeglio lo iiccusnva di es- 
sersi dato in braccio al demagosismo di piazza, conscsnando la monar- 
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chin ai maxrininni. F i e ~ o  destino $essere sospetto e Inviso agli uni e agli 
altri - come presso a poca dovevn poi avvcn ir~  a l  Cavoiir - e che pesa 
ruttavia sul nome iniernernlo del grande scrittore, che piir dominii con 
I n  ma mente quadrata la prima f:ise del REsnrgimen!o c indirizzò In se- 
conda al suo clorioso porlo; e pur non vive nella cnscienza degt'italiani 
d i  quella vita perenne oadc si iramandano nttraverso lc generazioni i 
nomi dei padri d'un popolo, retaggio non di riconoscenza, che C senti- 
mento privalo e senza signilicnto nella storia delle nazioni, nrn di co- 
scicnm del proprio essere e delle leggi fondamentali del proprio essere. 

Per querto rispetto In monografia deli'Anoziloiti, oltre ad cssere un 
eminente Iovoro di scienxa storica, è un libro politico di prim'ordine, a 
cui da aogurarc una grnnde ciilTusione tra quanti itnliani hanno uso 
di l e~gere  e di rifier~ere. Egti Iia lavorato con grande lena e con felice 
es i~o a rinvertlire e rinnovare iin ceppo possentc iletla nostra vita naxio- 
i ~ s t e ;  ed ra:irinevole sperare che da qucxto ceppo sia per risalire nI 
tronca ddla vita iraliaiin nunva l inb rnvrivatricc e ristinotrice. Ce n'F 
bisogno. 

L%nnsilritti Iin diritto ~ c i i  e un:) lode tanto più ainpia se si consi- 
dera che il Gioherti, a dilfercnzii degli altri maggiori suoi coe~nnei, iion 
solo ha un sistenia di idec a fondamento di tutra la sila n r i ~ n e  politiin 
[cuso allura tulr'ulit.~ clie raro), nia questo sisteiria ha elaborato in fornii 
di vero sisiema Iilr~soTico, all'nltczza *del più elevato livello raggiunto dal 
pensiero spaculativo del suo umpo; una formii lnr~amente cornlircnsive 
C concittntricc di oppoqti motivi di vero C arditiimente novatricc non 
meno che cora~p,iosaiiieiitc c sprc,qiudicatnnienrc conservntrjce; un:) for- 
ma d'altra pitrre non semprc coiidottii a t i i l  punto d i  coi?sionc e dcdu- 
zione dn sottrarsi a1l'aspi.u Ioriiienta del dissidio che intende con ~ r a n d e  
siurzo a comporre ; di difficile inrerpretazlone partili, ed espostit scnipre 
ad essere infesn nei pii1 diversi modi secondo il vario prevalere, nci 
di,-ersi periodi del suo sctilg,imenio, degl' interessi diversi che mira a coti- 
ciliare. E non 1: possibile, assolutarneiitc, rendersi conro dell'azione poli- 
tica dell'uorno senza riconoetterli~ alla saldn e aspra slruttura di qtiesto 
suo pensiero filosofico, che I'tlnzilotti percib, licnchk riuolro principal- 
mente ell'iirione del Ciicinerti e alla suii importanza nella storia dal Ri- 
sorgiincnto nazionale, non poteva, trascurare, e neppnre accennare som- 
mariamente. E si può credere clie questa dovesse essere la parte più diF 
ficile per lui. Ma nc 6 uscito con onore, analizzando con ncumc e di- 
scraxionc g l i  elenienli storici confltiiti ncI pensiero del Giober~i nel siio 
formarsi, e nddi tatlda fa trnm:i dottrinaIc, gnoseologica e meiafisiea, i n  c i i l  
s'intesse il pensiero politico giabcrti;ino, e sviscerando In sostanza delle 
idee religiose, che pur son tanta pnrtc cosl del pensiero speciilaiivo 
comc d i  queilo poliiicn delliauzore del Pririrnin e detlit lunga poleiuica 
nntigcsnitica. [.a mente del Ginhcrti ne riesce ilIurnlnita i n  tutte Ee sue 
catel;orie, conic direlihc un Irigico, e nel saldo orgnnisnin ond'asse d reg- 
gano per niutui rappoi-ti in una rorte u n i t l  in continiio ciicrsico si.01- 
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